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Dopo i dubbi suscitati da Koeh sulla identità della tubercolosi 
bovina ed umana, doveva necessariamente riaftacciarsi la questione 
della tubercolosi aviaria. 

Infatti sebbene numerose esperienze specialmente di autori fran¬ 
cesi parlino in favore delV unità eziologica delle due forme morbose, 
esistono d^ altra parte nella letteratura lavori pregevoli i quali 
tendono a scindere detta unità, dimostrando che il bacillo avia¬ 
rio ha caratteri morfologici e culturali ben distinti da quello uma¬ 
no. E che la questione non sia ancora considerata come risolta, 
si può arguire dal fatto che molti autori i quali hanno potuto ul¬ 
timamente dimostrare erronea T affermazione di K. Koch, (sulla 
tubercolosi bovina) ritengono ardito pronunciarsi sulla tubercolosi 
aviaria, in base alle esperienze risultanti finora dalla letteratura, e 
consigliano d^ iniziare in proposito nuove ricerche. 

Per questo mi decisi ad intraprendere uno studio col quale mi 


proposi essenzialmente di vedere : 1." Se il bacillo aviario era tra¬ 


smissibile ad alcuni mammiferi (coniglio, cavia). 2.® Se il bacillo 


umano era trasmissibile ai polli. 


Prima però di riferire il risultato delle mie esperienze, accen¬ 


nerò brevemente ai lavori che esistono nella letteratura intorno al- 


r argomento. 


* 

# * 


Appartiene a Koch (') il merito di aver trovato, per il primo, 
nei noduli tubercolari dei polli dei bacilli simili a quelli della tu¬ 
bercolosi umana. Egli inoculando poi bacilli umani nella cavità pe¬ 
ritoneale di polli e di colombi, in qualcuno di questi animali potè 
osservare dopo un certo tempo all’ autopsia, delle lesioni simili a 


2 


2 


A. Cipollina 


quelle della tubercolosi spontanea dei polli. Koch fin d^allora fece 
notare la gran ricchezza di bacilli contenuti nei noduli tubercolari 
degli uccelli, contrariamente a quello che si osserva nei tubercoli 
dei mammiferi; fondandosi tuttavia sugli esperimenti fatti, ritenne 
che la tubercolosi aviaria fosse dovuta allo stesso bacillo della tu¬ 
bercolosi umana. 

Eibbert (‘^) constatò pure delle lesioni tubercolari nelP inte¬ 
stino, nel fegato e nella milza dei polli, e riesci a rendere tuber¬ 
colosi alcuni polli inoculando loro nella cavità addominale tubercoli 
di altri polli. 

Oornil e Megli in (®) inocularono nella cavità peritoneale di 
alcune cavie, tubercoli provenienti da polli tubercolosi, e poterono 
riscontrare aJP autopsia ascessi caseosi ricchi di bacilli, non osser¬ 
varono però una tubercolosi generalizzata. 

No card (*) potè ottenere una vera infezione tubercolare nei 
mammiferi, inoculando loro bacilli della tubercolosi aviaria ; egli 
potè inoltre osservare che dei polli nutriti con carne tubercolosa di 
bue diA^ennero tubercolosi ; ed altri divennero tali per essere nu¬ 
triti con espettorati di individui tubercolosi. 

Josne (“), Bollinger (®), NocardC'), Durieux (=*), Ca- 
gny (®), osservarono pure casi di polli divenuti tubercolosi per 
aver ingoiato espettorati di tisici. 

Willem in non riuscì nelle sue esperienze sulla tuberco¬ 
losi ad infettare i polli col bacillo umano. 

Verga e Biffi inocularono dei polli con bacilli della tu¬ 
bercolosi umana, senza però ottenere un risultato positivo. 

Gatti non riuscì mai a rendere tubercolosi dei polli nu¬ 
trendoli con espettorati di tisici. 

Straus e Wurts nutrirono un certo numero di polli con 
espettorati di tisici, ricchi di bacilli, per un anno intero ; ma non 
riuscirono ad ottenere la minima traccia d' infezione tubercolare. 

Martin ('*) inoculò nella cavità peritoneale di polli e di co¬ 
lombi dei bacilli della tubercolosi umana ; uccisi gli animali dopo 
alcuni mesi, non riscontrò alcuna lesione tubercolare ; ma il loro 
sangue inoculato nelle cavie rese queste tubercolose. L’ A. ne con¬ 
cluse che il pollo non era sensibile al bacillo tubercolare umano, 
ma non era capace di ucciderlo. 

Eivolta (^5) facendo inoculazioni di tubercolosi aviaria nella 
cavia e nel coniglio giunse alla conclusione che il bacillo tuberco¬ 
lare aviario doveva distinguersi dalP umano. 
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A questa conclusione giunse pure il Maffixcci (^®) in base ad 
una lunga serie di esperienze sugli animali cui deve aggiungersi 
uno studio molto accurato sul bacillo aviario, che condusse 1’ au¬ 
tore alle seguenti conclusioni ; 

Morfologicamente il bacillo aviario è molto simile a quello li¬ 
mano, ma dal punto di vista culturale esso presenta dei caratteri 
ben distinti. Esso si sviluppa sul siero di sangue, sulP agar, sul 
brodo, anche se questi mezzi nutritivi non sono glicerinati. Lo svi¬ 
luppo avviene regolarmente tra i 35.o e i 45.®, mentre il bacillo 
umano ha un limite di temperatura molto più circoscritto. 

Le culture su mezzi nutritivi solidi hanno V aspetto general¬ 
mente di una patina biancastra che asportata colP ansa di platino 
dà un impressione di umido e di molle, contrariamente a quello che 
si osserva per il bacillo umano. Quest’ ultimo carattere però se¬ 
condo V esperienza mia e di altri autori non è nè assoluto nè co¬ 
stante. 

Ai risultati ottenuti da questi àutori fanno contrasto quelli di 
Fi schei e di N'ocard (^*‘). 

Fi schei afferma di aver trasformato il bacillo umano in avia¬ 
rio, facendo culture su uovo di pollo, indi su gelatina borica. 

No card potè ottenere per il bacillo umano tutti i caratteri 
biologici e la virulenza che caratterizzano il tipo aviario coltivan¬ 
dolo in sacchetti di collodio, passati replicatamente nella cavità pe¬ 
ritoneale dei polli. 

Nel praticare le mie ricerche fui guidato dal seguente criterio: 
Convinto che la resistenza dell’ organismo animale aveva dovuto 
contribuire molto ai risultati negativi di trasmissione del bacillo 
umano ai polli, e del bacillo aviario ai mammiferi, ottenuti da Maf¬ 
file ci, 8trans, Gamaleia, ed altri autori, cercai anzitutto di 
diminuire 1’ efiètto di quella resistenza usando per quanto mi era 
possibile di animali giovanissimi. 

Ciò mi fu molto facile per le cavie, mi fu impossibile per i 
polli, poiché i pulcini resistono male alle esperienze. Dovetti quindi 
contentarmi di usare giovani polli di cui cercai diminuire la resi¬ 
stenza organi(ìa, inoculando ad una serie di essi ripetutamente nella 
cavità peritoneale notevoli quantità di siero sterile di cavallo a 40; 
ad un’ altra serie brodo glicerinato sterile a 40 ; - Volli così ripe¬ 
tere le esperienze di Cadiot, Gilbert, e Koger i quali af- 
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fermano di aver ottenuto con questo procedimento delle tipiche 
lesioni tubercolari nel pollo. 

Procurai poi di inoculare germi a potere virulento possibilmente 
alto. Per il bacillo umano mi fu facile trovar subito un ceppo molto 
virulento, come potei appurare dai saggi praticati sulla cavia. Quanto 
al bacillo aviario, mi riuscì di accrescerne notevolmente la vini- 
lenza, facendolo passare atti'averso P organismo del coniglio. Il co¬ 
niglio è l’unico mammifero finora conosciuto che sia sufficientemente 
sensibile alla tubercolosi aviaria ; almeno facendo inoculazioni en- 
doperitoneali ed endovenose si riesce ad ottenere facilmente una 
tubercolosi generalizzata. Facendo poi inoculazioni sotto la cute si 
ottengono ascessi caseosi caratteristici ricchissimi di bacilli, da cui 
riesce assai facile ottenere delle culture in agar-glicerinato. Sono 
appunto i germi coltivati da un ascesso sottocutaneo che mi si 
mostrarono notevolmente accresciuti di virulenza, rispetto all’orga¬ 
nismo della cavia, come vedremo in seguito. 

Circa la quantità di materiale inoculato, essa fu sempre molto 
forte in tutte le mie esperienze ; nei polli venne ripetuta 1’ inocu¬ 
lazione più volte durante il periodo dell’ esperimento. 

Per amore di cliiarezza dirò infine che le esperienze fatte col 
bacillo aviario possono dividersi in parecchie piccole serie: 1.® - Ino¬ 
culazione del bacillo aviario nei conigli. - 2.“ - Inoculazione del ba¬ 
cillo aviario nelle cavie neonate. - 3.^ - Passaggio della tubercolosi 
aviaria da cavia a cavia. - 4.^ - Passaggio della tubercolosi avia¬ 
ria da coniglio a cavia. 

Parimenti le esperienze fatte sul bacillo umano possono divi¬ 
dersi nelle seguenti piccole serie : 

1.^ - Inoculazioni del bacillo umano nella cavità peritoneale 
<lei polli, intercalate da inoculazioni di siero sterile di cavallo a 
40° - 2 j^ - Inoculazioni del bacillo umano nella cavità peritoneale 
dei polli intercalate da inoculazioni di brodo glicerinato sterile a 
40. - 3.^ - Passaggio della tubercolosi umana da pollo a pollo. - 4.^ - 
Passaggio della tubercolosi umana da pollo a cavia. 

TUBEECOLOSI AVIAEIA 

nella primavera scorsa ottenni dal laboratorio del dott, Kral 
una cultura di tubercolosi aviaria. Con questa vennero inoculati 
due polli, di cui uno fu ucciso dopo un mese circa, 1’ altro dopo 
un mese e mezzo. In tutti e due si osservavano numerosi noduli 
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tubercolari nel mesentere e sull^intestino e sul fegato, la milza era 
tumefatta. Si fecero preparati a fresco dai noduli, e culture in agar 
giicerinato. 

Inoculazione nei Conigli. 

Esperienza 12-6-02 — Si inocula sotto la cute della coscia di un co¬ 
niglio un’emulsione in brodo giicerinato di bacilli della tubercolosi aviaria. 
Dopo una diecina di giorni si forma in sito una raccolta di sostanza caseosa, 
ricchissima di bacilli tubercolari : si fanno culture in agar giicerinato con 
esito positivo. Il 4-9-02 dopo circa due mesi e mezzo viene ucciso il coniglio; 
all’autopsia si riscontrano masse caseose ali’inguine : nulla di notevole nella 
cavità peritoneale. 

Esperienza 15-6-02. —Si inocula un’emulsione di bacilli della tuber¬ 
colosi aviaria in un coniglio.il 3-9-02 il coniglio viene ucciso. L’autopsia di¬ 
mostra una tipica peritonite tubercolare sierosa con noduli numerosi del me¬ 
sentere, e gangli caseifìcati. Il fegato contiene pure qualche nodulo, la milza 
è tumefatta: i polmoni sono parzialmente infiltrati. L’esame a fresco dei no¬ 
duli dimostra la presenza dei numerosi bacilli della tubercolosi. 

Esperienza 29-6-02. — Si inocula un’ ansa di cultura in agar di ba¬ 
cilli della tubercolosi aviaria sotto la cute della coscia di un coniglio. Il 6-9- 
02 viene ucciso il coniglio : 1’ autopsia dimostra una massa incistata di so¬ 
stanza caseosa sotto la cute nel punto di inoculazione. Nulla di notevole nel 
peritoneo. 

Inoculazione nelle Cavie. 

/.* Esperienza 16-6-02. — Si inocula sotto la cute di una cavia neonata 
un’emulsione di bacilli della tubercolosi aviaria. La cavia muore il 25-6-02. 
L’autopsia dimostra nulla di notevole nel punto di inoculazione; nella cavità 
peritoneale scarso liquido sieroso, e qualche ganglio leggermente tumefatto. 
I preparati per schiacciamento dei gangli dimostrano la presenza di bacilli 
tubercolari. 

//.* Esperienza 27-6-02. - Si inocula in una cavia di otto giorni circa una 
forte dose di bacilli della tubercolosi aviaria nella cavità peritoneale. II 16- 
9-02 viene uccisa la cavia : 1’ autopsia dimostra due gangli caseifìcati nel me¬ 
sentere grossi come piselli, uno più piccolo sulla superfìcie del fegato ; la 
milza è notevolmente tumefatta. Si fanno culture di agar giicerinato dai no¬ 
duli, che rimangono sterili. 

III. ^ Esperienza 26-6-02. — Si inocula una cavia giovane di otto giorni 
nella cavità peritoneale con un cc*’ di emulsione di bacilli della tubercolosi 
aviaria. Il 16-9-02 viene uccisa la cavia e si pratica l’autopsia la quale di¬ 
mostra sul mesentere dei piccoli noduli grigiastri. Nulla di notevole nel fe¬ 
gato, nella milza e nei polmoni. Si fanno preparati dai noduli per la ricerca 
dei bacilli della tubercolosi con esito negativo. 

IV. ^ Esperienza 27-6-02. -- Come la precedente. Il 18-9-02 si uccide la 
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cavia e si pratica l’autopsia la quale dimostra, alcuni gangli caseifìcati nel 
mesentere, il fegato di color rosso bruno, la milza tumefatta. Nulla all’appa¬ 
recchio respiratorio. Si fanno culture di gangli caseifìcati con esito negativo. 

V. ^ Esperienza 27-6-02. — Come la precedente. Il 18-9-02 si uccide la cavia 
e si pratica l’autopsia ohe dimostra piccoli noduli grigiastri sul mesentere; 
del resto nulla di notevole; si fanno preparati dai noduli per la ricerca dei' 
bacilli della tubercolosi con risultato negativo. 

VI. ^ EspeHenza 28-6-02. — Il 2-9*02 viene uccisa la cavia non si riscontra 
nulla di notevole all’ autopsia. 

VIL^ Esperienza 28-6-02. — Come la precedente. Il 28-9-02 la cavia muore; 
l’autopsia -dimostra la presenza di alcuni gangli caseifìcati nel mesentere, la 
milza notevolmente tumefatta, il fegato di color rosso scuro. 

Esperienza 28-6-02. — Come la precedente. Il 29-9-02 la cavia 
muore ; l’autopsia dimostra la presenza di due gangli caseifìcati nel mesen¬ 
tere ; nulla di notevole al fegato; la milza tumefatta. 

IX.^ Esperienza 28-6-02. — Cavia giovane di 8 giorni, trattata come la 
pi'ecedente. Il 7-10-02 si uccide la cavia ; non si riscontra nulla di note¬ 
vole. 

PASSACaiO DELLA TUBERCOLOSI AVIARIA DA CAVIA A CAVIA 

Esperienza 16-9-02 —Si inoculano nella cavità peritoneale di una cavia 
due cc® di emulsione in brodo di sostanza caseificata dei gangli tolti dalla cavia 
dell’ espex'imento N. 2. Il 2-10-02 la cavia muore notevolmente dimagrata, l’au¬ 
topsìa dimostra nulla di notevole all’infuori di una leggiera iperemia del me¬ 
sentere. 

77.® Esperienza 16-9-02. — Si innesta sotto la cute della coscia in una 
cavia la sostanza corticale dei gangli caseifìcati tolti dalla cavia dell’esperi¬ 
mento N. 2. Il 15-10-02 si uccide la cavia: all’autopsia non si riscontra nulla 
di notevole. 

777.® Esperienza 18-9-02. — Si inoculano nella cavità peritoneale di una 
cavia due cc^ di emulsione in siero fisiologico di sostanza caseosa dei gangli 
tolti dalla cavia dell’ esper. N. 4. Il 5-10-02 la cavia è moribonda. L’ autopsia 
dimostra un iperemia marcata del mesentere, nonché alcuni piccoli noduli nel 
mesentere stesso. Nulla di notevole al fegato; la milza è leggermente tume¬ 
fatta. Si fanno culture dai noduli, le quali rimangono sterili. 

IV.^ Esperieiìza 18-9-02. — Uguale all’esper. N. 3. Il 7-10-02 si uccide la 
cavia e si riscontra nella cavità peritoneale qualche nodulo grigio trasparente 
e qualche ganglio tumefatto. La milza è pure tumefatta. Si fanno preparati 
a fresco dai noduli e dalla milza che dimostrano i bacilli della tubercolosi : si 
fanno pure culture di agar glicerinato, che rimangono sterili. 
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PASSAGGIO DELLA TUBERCOLOSI AVIARIA DA CONIGLIO A CAVIA 

1.^ Esperimento 13-9-02. — Si inocula nella cavità peritoneale di una cavia 
un’emulsione di bacilli della tubercolosi aviaria coltivati da un ascesso for¬ 
matosi in un coniglio inoculato sotto la cute. Il 4-10-2 la cavia muore: l’au¬ 
topsia dimostra la presenza di numerosi noduli tubercolari nel mesentere : la 
milza è tumefatta molto, il fegato di color rosso scuro. Si fanno culture di 
agar glicerinato cbe riescono positive. 

7/.° Esperimento 1-10-02. — Cavia trattata come la precedente. Il 16-10- 
02 si uccide la cavia e si riscontrano numerosi noduli nel mesentere ; la mil¬ 
za tumefatta con qualche nodulo grigiastro : fegato di color rosso scuro. I 
preparati a fresco dei gangli caseifìcati dimostrano una quantità enorme di 
bacilli tubercolari. Si fanno culture di agar glicerinato che riescono positive, 

IIL^ Esperimento 9-10-2. Cavia trattata come la precedente. 2-11-02. La 
cavia muore. L’ autopsia dimostra la presenza di numerosi gangli caseifìcati 
nel mesentere, nulla al fegato, la milza tumefatta. 

7F.'* Esperimento 19-10-2. — Trattata come la precedente. -- 3-11-02. La 
cavia muore. Reperto necroscopico simile al precedente. 

V. ° Esperimento 10-10-2. - 29-10-02. — La cavia muore. Reperto necrosco¬ 
pico simile al precedente. 

VI. ° Esperimento 16-9-2 - 20-10-2. — La cavia muore. Reperto necrosco¬ 
pico simile al precedente. 


Riassiimiamo ora brevemente i resultati ottenuti col bacillo tu¬ 
bercolare aviario : 

1. — Due conigli inoculati sotto la cute mostrarono degli 
ascessi caseosi caratteristici in .sito, dai quali si potè facilmente col¬ 
tivare il bacillo aviario su agar glicerinato. Un coniglio inoculato 
nella cavità peritoneale andò soggetto ad una tubercolosi genera¬ 
lizzata. 

2. — Otto cavie giovanissime (8-10 giorni) inoculate con dosi 
forti nella cavità peritoneale reisistettero, benché si sviluppassero re¬ 
lativamente male. Uccise dopo tre mesi circa., sei di queste cavie 
mostrarono alL autopsia qualche ganglio mesenteriale caseifìcato, da 
cui non riuscì mai a coltivare il bacillo specifico ; le altre due nulla 



quali non si poterono dimostrare i bacilli della tubercolosi. Una 
cavia neonata inoculata sotto la cute con dose di forti bacilli, morì 
dopo nove giorni, mostrando nel peritoneo qualche ganglio legger¬ 
mente tumefatto, in cui esiste i bacilli della tubercolosi. 

3 . — Quattro cavie adulte inoculate con emulsione di gangli 
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caseosi tolti dalle cavie delle esperienze precedenti, non mostrarono 
alP autopsia lesioni tubercolari evidenti. 

4. — Sei cavie adulte inoculate nella cavità peritoneale col 
bacillo tubercolare aviario coltivato su agar glicerinato dall’ascesso 
caseoso sottocutaneo di un coniglio, morirono quasi tutte nello spazio 
di un mese, mostrando numerosi noduli tnbei'colari nel mesentere, 
nella milza, nel fegato. I noduli erano ricchissimi di bacilli e da 
essi si ottennero culture tipiche lùgogliose di bacilli della tuberco¬ 
losi aviaria. 


TUBERCOLOSI UMANA 

Inoculazione nei Polli. 

/.“ Esperienza 14-6-02. — Inoculazione di cc® di emulsione in brodo glice¬ 
rinato di bacilli della tubercolosi umana, nella cavità peritoneale di un pollo. 

26- 6-02. — Inoculazione endoperitoneale di 8 cc® di siero sterileidi di ca¬ 
vallo alla temperatura di 40. 

4-7-02. — Inoculazione idem. 

12-7-02. — Inoculazione endo-peritoneale di un cc® di emulsione in brodo 
glicerinato di bacilli della tubercolosi umana. 

2-9-02. — Inoculazione idem. 

27- 9-02. — Il pollo notevolmente dimagrato, viene ucciso. L’autopsia di¬ 
mostra una peritonite adesiva^ che tiene tra loro fortemente adese le anse 
intestinali. Il mesentere è infiltrato di grumi di una sostanza caseosa gial¬ 
lastra; qualche nodulo giallastro si osserva pure nell’intestino; il fegato eia 
milza non presentano nulla di notevole. Dal noduli e dalla sostanza caseosa 
giallastra si fanno preparati a fre.sco, nei quali vengono dimostrati in abbon¬ 
danza i bacilli della tubercolosi. 

I/.® Esperienza 25-6-02. — Pollo trattato come quello della prima espe¬ 
rienza. 

4-9-02. — Viene ucciso il pollo fortemente dimagrato. Si riscontra all’au¬ 
topsia, una peritonite adesiva, nonché numerose masse caseose di color giallo 
carico libere nella cavità peritoneale. Il mesentere è pure infiltrato di grumi 
giallastri. Non si osservano noduli tubercolari. I preparati a fresco fatti dalle 
masse caseose dimostrano la presenza di bacilli. 

77/.® Esperienza 25-6-02. — Pollo trattato come quello delV esperimento pre¬ 
cedente, 

26-9-02. — Viene ucciso il pollo. L’autopsia dimostra una peritonite siero 
fibrinosa. La milza è tumefatta, il fegato pure tumefatto di color giallastro 
ricco di noduli tubercolari specialmente sul lobo destro. Si fanno preparati 
a fresco che dimostrano la presenza di bacilli. Si fanno culture in agar gli¬ 
cerinato le quali rimangono sterili. Si fa un’ emulsione del fegato malato, e 
si praticano con essa inoculazioni endoperitoneali in due polli e in una cavia. 
Si conservano pezzi in alcool. 
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/F.^ Esperienza 26-6-02. — Pollo trattato come quello delVespeHmento pre¬ 
cedente. 

21-9-02. Viene ucciso fortemente dimagrato. L’ autopsia dimostra una 
peritonite adesiva, per cui le anse intestinali non possono separarsi una dal- 
V altra; il mesentere è infiltrato di sostanza gialla caseosa; quà e là sull’in¬ 
testino si notano noduli grigiastri. Il fegato è tumefatto con evidente dege¬ 
nerazione grassa e presenta alla superfìcie parecchi noduli piccoli bianco 
} 2 Ìaliastri. La milza è pure tumefatta. Nulla all’apparecchio respiratorio. Si 
fanno preparati a fresco che dimostrano i bacilli della tubercolosi. Si fanno 
culture in agar glicerinato che rimangono sterili. Si fa un’ emulsione del fe¬ 
gato e si pratica un’ inoculazione nella cavità peritoneale, ed una sotto la 
cute di una medesima cavia. 

F.^ Esperienza ~ Come la precedente — 26-6-02. 

31-7-02. — Il pollo muore. È fortemente dimagrato. L’autopsia dimostra 
una peritonite adesiva con masse giallastre caseose incistate nel peritoneo. 
Nulla di notevole al fegato ed alla milza. Il polmone destro è fortemente 
aumentato di volume di un color grigiastro e friabile ; si hanno inoltre forti 
aderenze pleuriche. Si fanno preparati a fresco dal succo polmonare, i quali 
dimostrano una quantità enorme di bacilli tubercolari. Si conservano pezzi 
in alcool. 

F/.a- Esjjerienza 26-6-02. — Come la precedente. 

14-7-02. — Il pollo è morto. Non si riscontra nulla di notevole all’ au¬ 
topsia, all’ infuori di qualche massa caseosa giallastra. ' 

VIl.^ Esperienza 26-6-02. — Come la precedente. 

8-8-02. — Il pollo è dimagrato. Si uccide e 1’ autopsia dimostra una pe¬ 
ritonite adesiva con scarso essudato torbido. Si osservano forti aderenze pleu¬ 
riche e il lobo infetiore del polmone destro di un colore grigiastro e legger¬ 
mente infiltrato. Si fanno preparati a fresco che dimostrano la presenza di 
bacilli tubercolari. Si conservano pezzi in alcool. Si fanno culture in agar 
glicerinato dall’ essudato peritoneale, e dal succo polmonare che rimangono 
steHli. 

Vni.^ Esperieìiza 26-6-02. — Come la precedente. 

1-10-02. — Viene ucciso il pollo, alquanto dimagrato. Si riscontrano al- 
r autopsia numerosi noduli grigiastri su mesentere, contenenti nel centro 
una sostanza caseosa giallastra, ricca di bacilli tubercolari. Il fegato è tu¬ 
mefatto, di colore giallastro, la milza pure aumentata di volume ; nulla al- 
1’ apparecchio respiratorio. Si fanno culture in agar glicerinato ohe riman¬ 
gono sterili. 

iXa Esperienza 27-6-02. — S’inocula nella cavità peritoneale di un pollo 

un cc® di emulsione di bacilli tubercolari umani. 

28-6-02. ^ Inoculazione endoperitoneale di 8 oc^ di brodo glicerinato alla 

temperatura di 40. 

3-7-02. — Idem. 

6-7-02. — Inoculazione endoperitoneale di un’ emulsione di bacilli tuber¬ 
colari umani. 
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11-7-02. - Inoculazione endoperitoneale di 8 co^ di brodo glicerinato alla 
temperatura di 40. 

7-9-02. — Viene ucciso il pollo che era fortemente dimagrato. ■ All’ auto¬ 
psia si riscontra una peritonite adesiva nonché qualche nodulo grigiastro sul 
fegato. Si fanno preparati a fresco dai noduli e dall’essudato peritoneale che 
dimostrano la presenza di bacilli tubercolari ; ■ si conservano i pezzi nel- 
1’ alcool. 

X. * Esperienza 28-6-02. — Trattata come la precedente. 

1- 10-02. — Viene ucciso il polio ; 1’ autopsia dimostra nel mesentere nu¬ 
merosi piccoli noduli tubercolari contenenti nel centro una sostanza caseosa 
giallastra ; 1’ esame a fresco dimostra nei noduli la presenza di numerosi 
bacilli tubercolari. Il fegato è di color giallastro; la milza è leggermente tu¬ 
mefatta, nulla agli altri organi. 

XI. ^ Esperienza 28-6-02. — Trattata come la precedente. 

2- 10-02. — Viene ucciso il pollo. L’ autopsia dimostra qualche massa ca¬ 
seosa giallastra nel mesentere ; del resto nulla di notevole. 

XII. ^ Esperienza 28-6-02. — Trattata come la precedente. 

3- 10-02. — Il pollo viene ucciso. L’autopsia dimostra una peritonite ade¬ 
siva che tiene adese in un gomitolo tutte le anse intestinali ; sul mesentere 
masse caseose giallastre ; la milza leggermente tumefatta ; nulla di notevole 
al fegato. 

PASSAGGIO DA POLLO A CAVIA 

/.a Esperienza. — Si inocula nella cavità peritoneale e sotto la cute della 
coscia di una medesima cavia un’ emulsione di fegato tubei'coloso apparte¬ 
nente ad un pollo inoculato nella cavità peritoneale con bacilli della tuber¬ 
colosi umana. 

4- 10-02. — La cavia è morta; all’autopsia sì riscontrano numerosi no¬ 
duli tubercolari nel mesentere ; la milza è tumefatta cosi pure il fegato di 
color rosso scuro ; si ha presenza di bacilli tubercolari nei noduli. Si fanno 
culture in agar glicerinato con esito positivo. 

i/.a EspeHenza — Si inocula nella cavità peritoneale di un pollo, un’ e- 
mulsione di fegato tubercoloso appartenente ad un pollo inoculato nel peri¬ 
toneo, con bacilli della tubercolosi umana. 

15-10-02. — Si uccide la cavia ; all’ autopsia nulla di notevole. 

PASSAGGIO DELLA TUBEECOLOSI UMANA DA POLLO A POLLO 

26-9-02. — Inoculazione di 2 cc. di emulsione di fegato tubercoloso di 
pollo in brodo glicerinato, nella cavità peritoneale di un pollo giovane. 

19-11-02. — Si uccide il pollo. L’autopsia non dimostra nulla di notevole. 

26-9*02. — Esperienza trattata come la precedente. 

19-11-02. — Si uccide il pollo ; 1’ autopsia non dimostra nulla di notevole. 
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I risultati ottenuti coll’ inoculazione del bacillo tubercolare 
umano nei polli sono i seguenti : 

1. ® — Otto polli in cui vennero praticate ripetutamente inocu¬ 
lazioni endoperitoneali di forti dosi di bacilli tubercolari umani vi¬ 
rulenti, alternate con inoculazioni di siero sterile di cavallo a 40, 
resistettero tutti. Ucciso dopo tre mesi, mostrarono all’ autopsia una 
peritonite adesiva, nonché numerose masse caseose giallastre libere 
nel peritoneo ; il mesentere pure si presentò quasi costantemente in¬ 
filtrato di sostanza caseosa giallastra. Soltanto in qualche caso ven¬ 
nero osservati tipici noduli tubercolari sull’ intestino e sul fegato, 
nei quali esistevano numerosi bacilli della tubercolosi. 

2. ° — Quattro polli nei quali invece del siero sterile di cavallo 
era stato inoculato alternativamente coi bacilli di brodo glicerinato 
sterile a 40, diedero lo stesso risultato dei precedenti. 

3. ” — Due polli inoculati con emulsione di organi tubercolari 
tolti dai polli delle esperienze precedenti, rimasero immuni. 

4. " — Di due cavie inoculate con emulsione di organi tu¬ 
bercolari tolti dai polli delle esperienze precedenti una rimase im¬ 
mune, 1’ altra morì con delle lesioni tipiche tubercolari. 


CONCLUSIONI 

Dalle esperienze nostre si possono dedurre le seguenti conclu¬ 
sioni : 

1° — Il bacillo tubercolare aviario si trasmette facilmente al co¬ 
niglio in cui può ingenerare una tubercolosi generalizzata. 

2. *^ — Esso si trasmette molto difficilmente alla cavia in cui pro¬ 

duce appena qualche lesione tubercolare isolata (gangli ca- 
seiflcati da cui non ci è riuscito mai di coltivarlo). 

3. " — Quando però il bacillo aviario è passato attraverso 1’ orga¬ 

nismo del coniglio, allora accresce notevolmente la sua viru¬ 
lenza per la cavia, dando luogo a lesioni diffuse capaci di 
uccidere 1’ animale in breve tempo; e dalle lesioni prodotte 
riesce facile isolare il germe. 

4. ° — Il bacillo umano si trasmette difficilmente ai polli anche se 

inoculato ripetutamente in forte dose. Induce tuttavia quasi 
sempre processi peritonitici, e qualche volta lesioni tuberco¬ 
lari tipiche negli organi addominali. 

5. ^ — Il bacillo umano riesce in ogni modo a vivere nell’ organi- 
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smo del pollo, poiché gii organi di questo inoculati nella 
cavia possono renderla tubercolosa, 

6.° ^ L^esito complessivo delle esperienze e sopratutto il fatto da 
noi dimostrato, che il bacillo tubercolare aviario, passando 
attraverso 1’ organismo del coniglio, aumenta la sua viru¬ 
lenza per la cavia, ci induce a dividere F opinione di quelli 
autori i quali sostengono che questo germe è una varietà 
del bacillo umano, modificato dall’ ambiente in cui vive. 
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